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Le fibule del tipo Aucissa sono messe in relazione 
in ambito provinciale romano soprattutto con l’abbiglia-
mento militare maschile, così ad esempio da parte di 
Emilie Riha nel 1979 “Diese in grossen Mengen für die 
Legionäre hergestellten Fibeln” 1 o da Michel Feugère 
1985 “la nature militaire est clairement prouvée” 2. Di 
seguito si analizza il fenomento, ben percepibile – spe-
cialmente nell’Italia settentrionale –, secondo il quale le 
fibule Aucissa dal primo decennio prima della nascita 
di Cristo fino all’età flavia determinarono in maniera 
decisiva la moda femminile.

L’abbigliamento tradizionale 
nell’Italia centrale romana 

Per comprendere questo fenomeno nel suo signi-
ficato culturale è necessario addentrarsi nelle forme 
specifiche dell’abbigliamento nella madrepatria romana 
e nelle zone di contatto settentrionali.

Bisogna stabilire che l’abbigliamento della cittadina 
romana dal periodo repubblicano fino al tardoantico era 
sostanzialmente formato dal drappeggio di diversi ele-

menti dell’abito – specialmente palla e stola –, mentre 
l’utilizzo di spille ovvero di fibule era del tutto escluso. 
Gli affreschi del tardo I secolo a. C. dalla Campania 
mostrano gli elementi tipici – soprattutto una lunga sot-
toveste (una semplice tunica o un chitone fermato alla 
spalla in pochi punti con bottoni) e al di sopra drappeg-
giata la palla, un grande tessuto quadrangolare 3.

Come ci mostrano le immagini di età augustea 
dell’Ara Pacis (fig. 1), con questa palla fuori casa ci si 
copriva il capo 4. Sono qui illustrate anche le calzature 
adatte alla cittadina romana. Si tratta di calcei muliebres 
chiusi – simili al calceus senatorius dell’abbigliamento 
maschile 5 –. Sandali aperti (solea) erano considerati 
non indossabili 6.

Poiché rispetto all’ostentazione provinciale era 
molto semplice l’abbigliamento della cittadina romana, 
la cui raffinatezza poteva consistere solo nella scelta 
del tessuto, si pone naturalmente la questione su quali 
tradizioni si basi il fenomeno, per cui in Italia setten-
trionale l’utilizzo di fibule si pratichi fino all’avanzato 
I secolo d. C.

Tradizioni dell’abbigliamento venetiche e 
celtiche nell’Italia settentrionale 

L’evoluzione della tarda età del ferro nell’Italia set-
tentrionale è caratterizzata specialmente da due gruppi 
culturali: a Ovest le tribù celtiche presenti fin dal 400 
circa a. C., a Est i Veneti, nel territorio a Est dei fiumi 
Adige e Adda, e i Carni dal territorio di Aquileia a 
Trieste.

Quando i Romani condussero aspre guerre contro 
le popolazioni celtiche (Boi e Insubri) speciamente in 
relazione alla seconda guerra punica tra 200 e 190 a. C., 
i Veneti erano già nell’iniziale III secolo. a. C. alleati di 
Roma nel Nord dell’Italia. Questa fedele alleanza culmi-
nò nel 181 a. C. nella fondazione della Colonia Aquileia 
di diritto latino 7. Nel corso del II secolo a. C. l’intero 
territorio dell’Italia settentrionale divenne parte della 
provincia romana della regione Gallia Cisalpina 8.

Agli abitanti di questa regione fu concesso il diritto 
latino dall’89 a. C., quindi la completa cittadinanza 
romana (civitas Romana) nel 49 a. C. 9.

Nel 42 a. C. fu tolta la connotazione provinciale alla 
Gallia Cisalpina e predisposto un nuovo ordinamento 
amministrativo mediante la delimitazione dell’ambito 
amministrativo della Regio X (Venetia et Histria) in 
quanto parte delle undici unità amministrative d’Italia 
(fig. 2, sopra) 10.

La cultura materiale romana si estese in misura 
crescente anche al di fuori delle colonie fondate (o così 
definite) da Roma, quindi nelle zone circostanti le città, 
nei decenni prima e dopo la nascita di Cristo. Così una 
lapide funeraria di San Canzian d’Isonzo, un esemplare 
molto ricco di dettagli 11, mostra come era concepito 
e presentato l’abbigliamento delle cittadine romane 

Le fibule del tipo Aucissa. 
Componente tipica dell’abbigliamento femminile 
in un ambito di scarsa romanizzazione

Helga Sedlmayer

Fig. 1. Abito romano centroitalico di età augustea (da Simon 
1986, fig. 90a).
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Fig. 2. Italia settentrionale. Sopra: Regio X con le principali località. Sotto: luoghi di rinvenimento dei corredi funerari con fibule 
Aucissa.

nell’ambiente dei liberti nella regione di confine tra 
Veneti e Carni (fig. 3, sotto) 12. Tunica e palla sono da 
intendere come citazioni della moda romana, mentre le 

fibule non sono parte dell’abbigliamento. Questo monu-
mento funerario documenta una accettazione a grandi 
linee della cultura materiale romana, che era garantita 

H. Sedlmayer, Le fibule del tipo Aucissa parte dell’abbigliamento femminile in un ambito di scarsa romanizzazione

I centri urbani della Regio X.

Attestazioni di tombe con fibule del tipo Aucissa.
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dall’ascesa sociale in quanto liberti, mentre in altre aree 
dell’Italia settentrionale è facilmente riconoscibile una 
resistenza a queste tradizioni romane.

Per una valutazione globale della diffusione nei 
corredi funerari con fibule nel territorio dei Veneti 
sorprende che tali sepolture si possano indicare fino 
all’età flavia. La cronologia delle tombe con fibule del 
tipo Aucissa rivela la durata di questo fenomeno con 

una vasta distribuzione nella Regio X (fig. 2, sotto). E 
– cosa che particolarmente degna di nota per un terri-
torio in Italia con sovranità romana – tombe con fibule 
compaiono non solo in un’area rurale lontana dai centri 
cittadini, ma sono presenti anche nelle città di antica 
tradizione venetica – specialmente in Este, l’antico 
Ateste, colonia romana verosimilmente sotto Augusto – 
e a Padova, l’antica Patavium, città divenuta municipio 
romano già dal 45/43 a. C.

Donne con abito fornito di fibule 
nelle necropoli norditaliche 
dall’età augustea fino al periodo flavio

Dalla Colonia Ateste (Este) compare nel corredo di 
una donna dell’iniziale I secolo d. C. (fig. 4), una fibula 
del tipo Aucissa 13.

Nel Municipium Patavium (Padova) sono docu-
mentati invece non meno di dodici corredi funerari 
che comprendevano fibule del tipo Aucissa (Tab. 1). 
Per quattro di queste tombe è sicuro che si trattava di 
sepolture femminili. Un ricco corredo di una donna 
con incluse due fibule Aucissa Feugère 22b2 potrebbe 
perfino far ipotizzare la moda della coppia di fibule, 
indossate secondo la tradizione venetica 14. La ricca 
combinazione di manufatti in particolare per la depo-
sizione di stoviglie (specialmente piatti) in terra sigil-
lata si allontana decisamente dalle tradizioni funerarie 
romane. Nell’uso tradizionale romano era offerta una 
scelta ridotta di doni. Tra il repertorio standardizzato si 
contano specialmente balsamari, lucerne e monete; le 
offerte di recipienti – per quanto queste abbiano effet-
tivamente luogo – si limitano a brocche o a bicchieri, 
che potrebbero essere stati utilizzati per una libagione o 
l’elargizione di una bevanda 15.

La tipica moda venetica di portare un velo chiuso 
sulla spalla da una sola fibula è documentata a Padova 

Fig. 3. Italia settentrionale. Sopra: abbigliamento femminile 
dei Veneti nel I secolo a. C. a Patavium (Padova). Sotto: abbi-
gliamento romano di età augustea nella Regio X. Esempio da 
San Canzian d’Isonzo (ubi-erat-lupa ID 14734 e ID 14144. 
Foto O. Harl).

Fig. 4. Colonia Ateste (Este). Corredo funerario di una 
donna con fibula Aucissa del tipo Feugère 22b2 (da Baggio 
Bernardoni 1992, fig. 273).

Patavium (Padova). Stele di Ostiala Gallenia.

San Canzian d’Isonzo. Stele di Optata e Fadia Statia.
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Fig. 5. Municipium Patavium (Padua). Corredi funerari di donne con fibule Aucissa dei tipi Feugère 22a2b e 22b2 (da Sedlmayer 
2009, fig. 132).

H. Sedlmayer, Le fibule del tipo Aucissa parte dell’abbigliamento femminile in un ambito di scarsa romanizzazione

Patavium (Padova).
Via R. Marin, tomba 8M

Patavium (Padova).
Via R. Marin, tomba 10M
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dalla stele di Ostiala Gallenia (fig. 3, sopra) del I secolo 
a. C. 16.

Appartiene già ai decenni centrali del I secolo d. C. 
un corredo della necropoli di Via Marin a Padova (fig. 
5, sopra). Oltre a una fibula Aucissa precoce Feugère 
22a2b, compaiono una coppa in terra Sigillata del tipo 
Consp. 22.6, un piatto Consp. 18.2 e una moneta di 
Claudio (50-54 d. C.) 17.

Un altro corredo di una tomba femminile, della 
medesima necropoli del munipio patavino, datato all’età 
neroniana-flavia (fig. 5, sotto) comprende tra l’altro con 
una fibula Aucissa del tipo Feugère 22b2, lucerne dei 
tipi Loeschcke IV, Ib/IV e VIII come pure una coppa in 
terra sigillata Consp. 22.6 18.

Dal centro urbano orientale della Regio X, la augu-
stea Colonia Iulia Emona (Ljubljana), sono molto rari 
indizi dell’uso di fibule Aucissa in relazione a corredi 
funerari. La forma più recente delle Aucissa, tipo 
Feugère 22e 19, compare in una tomba a incinerazione 
(fig. 6), in associazione con tre balsamari vitrei del tipo 
Buljević 3k3, che sono caratteristici dall’età tiberiana 
fino all’inizio del II secolo d. C. Per la fibula dalla 
tomba 268 l’appartenenza a una sepoltura femminile è 
attestata senza ombra di dubbio dall’associazione con 
un’armilla a borsellino e (verosimilmente) uno spillone 
per capelli.

Un’altra fibula Aucissa 20 dalle necropoli di Emona 
(Ljubljana) non si può invece attribuire definitivamente 
a una tomba femminile. L’oggetto non fu trovato esat-
tamente nella cassetta di laterizi, ma solo nel riempi-
mento del pozzetto funerario. Pertanto si può produrre 
per Emona (Ljubljana) solo in un unico caso una prova 
sicura di una tomba femminile con una fibula del tipo 
Aucissa.

Si può determinare una massiccia diffusione dei tipi 
Aucissa nelle tombe anche nelle aree rurali dell’Italia 
settentrionale come mostra la carta della fig. 2, in basso. 
Un corredo nella necropoli “della Cava” presso San 
Daniele del Friuli documenta un’abitudine osservata 
frequentemente in contesti venetici, ovvero di radunare 
gli ornamenti del defunto su una fibula (fig. 7). In que-
sto caso sono raccolti su una fibula del tipo Feugère 22b 
orecchini d’argento e un anello 21.

Al complesso dei gioielli appartiene come preceden-
temente a Emona anche un’armilla a borsellino 22.

Presso la Colonia Ateste (Este) proviene da un 
cimitero rurale anche il ricco corredo di Montagnana. 
Numerose offerte monetali fanno ipotizzare una data-
zione in età flavia 23.

Come è palese già dalla ricchezza del corredo di 
Montagnana, documenta parimenti una sepoltura di 
Vigorovea – nei dintorni del Municipium Patavium 
(Padova) – una straordinariamente ricca associazione 
di manufatti. Essa si differenzia – analogamente agli 
esempi indicati sopra dalla stessa Patavium – special-
mente per l’offerta di vasellame da tavola (piatto di 
vetro) dalla pratica romana delle sepolture. Il corredo di 
Vigorovea mostra una quantità di arnesi diversi, tra cui 
come unico elemento dell’abbigliamento compare una 
fibula Aucissa del tipo Riha 5.2.4 24.

Un chiaro distacco dalle convenzioni culturali roma-
ne si nota anche nella sepoltura isolata di Paderno 
di Ponzano nel territorio del Municipium Tarvisium 
(Treviso) (fig. 8). Due sepolture disposte una sopra l’al-
tra in urne si distinguevano tra loro per mezzo di coper-
ture formate da lamine decorative di bronzo. L’urna 
inferiore conservava una fibula di tipo Feugère 22a2a 
come unico elemento dell’abbigliamento. Un pendaglio 
laminare a forma di pelle di animale unitamente a un 
coperchio in ceramica fungeva da copertura dell’urna. 
Lamine simili sono diffuse nel territorio veneto tra 
i fiumi Tagliamento e Piave 25. In base alla fibula è 
verosimile una datazione della sepoltura negli ultimi 
decenni a. C.

L’altra urna posizionata sotto questo contenitore era 
chiusa da una lamina circolare, che presenta una deco-
razione figurata secondo lo stile dell’arte delle situle 26. 
Il costume venetico, che nella sua forma del I secolo 
a. C. era già stato rappresentato nella stele di Ostiala 
Gallenia da Padova (fig. 3, sopra), è ancora visibile in 
base alla raffigurazione di Paderno di Ponzano in un 
contesto del tardo I secolo a. C. (fig. 8). A differenza 
dei più antichi elementi di confronto come le lamine 
decorative di Montebelluna, ove è documentato sopra la 
tunica un corto velo appoggiato sopra la testa 27, quello 
di Paderno di Ponzano mostra solo un abito tutto d’un 
pezzo, che dal capo arriva fino ai piedi.

Sarebbe possibile, con questa distinzione icono-
grafica basata sulle lamine di Paderno di Ponzano di 

Fig. 6. Colonia Emona (Ljubljana). Corredo funerario di una 
donna con fibula Aucissa del tipo Feugère 22e (da Petru 
1972, tav. 27: 268).

Fig. 7. Necropoli rurale “della Cava” presso San Daniele del 
Friuli. Corredo funerario di una donna con fibula Aucissa del 
tipo Feugère 22b (da Martin-Kilcher 1993, fig. 16).

Emona (Ljubljana).
tomba 268

San Daniele del Friuli.
tomba 8
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Fig. 8. Necropoli rurale di Paderno di Ponzano nei dintorni del Municipium Tarvisium (Treviso). Due corredi sovrapposti, dei 
quali l’inferiore con una fibula Aucissa del tipo Feugère 22a2a (da Sedlmayer 2009, fig. 135).

H. Sedlmayer, Le fibule del tipo Aucissa parte dell’abbigliamento femminile in un ambito di scarsa romanizzazione

Paderno di Ponzano. Urna (n. 7).

Paderno di Ponzano. Urna (n. 2).
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dimostrare già un adattamento al gusto della moda 
romana, con una palla lunga fino ai piedi. I rinvenimen-
ti di Montebelluna sono datati generalmente al IV-III 
secolo a. C.; Loredana Capuis propone una valutazione 
cronologica differenziata nell’ambito di uno sviluppo 
stilistico, senza che tuttavia d’altra parte si possa dare 
una precisazione in termini di cronologia assoluta 28.

Per quanto riguarda le valutazioni relative al sesso 
del rinvenimento della fibula in una delle urne di 
Paderno di Ponzano (fig. 8) si deve considerare che 
essa non è da considerarsi determinante. I vasetti in 
miniatura raggruppati intorno ai due contenitori delle 
ceneri, che eventualmente si potrebbero interpretare 
come vasetti per cosmetici 29, potrebbero a dire il vero 
far propendere per una donna come proprietaria della 
tomba. Non si può decidere del resto, sulla base delle 
circostanze di rinvenimento, dell’appartenenza di questi 
significativi recipienti a una delle due urne sovrapposte 
(fig. 8) 30.

Le fibule Aucissa come parte del costume 
femminile al di fuori dell’Italia: 
attestazioni dalle Alpi orientali e lungo 
la così detta via dell’ambra 

Nelle regioni limitrofe settentrionali si può docu-
mentare nello stesso tempo un «clash of cultures» molto 
simile. È attestato perfino nella città sul Magdalensberg 
sia dagli affreschi augustei che dalle rappresentazioni 
funerarie [ad es. la stele augustea di Vettia C(ai) f(ilia) 
Prima 31], che si conosceva l’abito tradizionale roma-
no anche in questo emporion nel regno norico – poco 
prima e al tempo della fase dell’occupazione romana 
dal 15 a. C. La differenza tra l’abbigliamento romano e 
quello celtico norico è qui particolarmente evidente. È 
degno di nota in questo contesto il processo di accultu-
razione. Si sono incontrate più volte nell’insediamento 
sul Magdalensberg fibule del tipo Aucissa provenienti 
dall’ambito italico (fig. 9) 32.

In due casi le fibule Aucissa comparivano come 
parte del pettorale combinato secondo la tradizione cel-
tica con catenine 33. Nel caso del pettorale da un magaz-
zino per merci nel settore SH/5 (fig. 10) la decorazione 
del petto in più pezzi con ben sette fibule Aucissa 

(Feugère 22b2; Riha 5.2.4) fu ulteriormente completato 
con l’aggiunta di fibule a disco, probabilmente origina-
rie della Gallia.

Che in questo pettorale fossero usate proprio fibu-
le del tipo Aucissa – che originariamente avrebbero 
potuto appartenere come fibule di un mantello all’abito 
maschile – nel caso del Magdalensberg potrebbe esse-
re dedotto dal fatto che nella realizzazione di questo 
ornamento per il petto non fu coinvolto alcun artigiano 
romano, quanto piuttosto uno di origine venetica.

Per un produttore di fibule del territorio dei Veneti 
– in considerazione degli esempi sopra riportati (fig. 
2, sotto; Tab. 1) – le fibule Aucissa avevano valore di 
un elemento intimamente connesso all’abbigliamento 
femminile.

Se noi cerchiamo altre attestazioni per le fibule 
Aucissa nella regione norico-pannonica (fig. 11) si 
possono introdurre ancora due. Il sito di rinvenimento 
Zanat II si trova nel territorio agricolo della Colonia 
Savaria (Szombathely) 34 fondata sotto Claudio lungo 
la così detta via dell’ambra.

Nell’area sepolcrale di Zanat II si trovava una tomba 
femminile della seconda metà del I secolo d. C. (fig. 12), 
che conteneva una fibula Aucissa di tipo Riha 5.3 35.

Si osserva dalla medesima necropoli della Colonia 
Savaria – completamente uniformata alla tradizione 
romana – una pressoché completa assenza di fibule 
come offerte funerarie.

Finora è attestata una sola tomba femminile del 
primo periodo romano con una fibula, precisamente una 
Drahtfibel tipo Almgren 15 36.

Come conclusione delle osservazioni sulle fibule 
Aucissa nelle tombe femminili si presenta qui un com-
plesso particolarmente spettacolare (fig. 13): su una 
diramazione della così detta via dell’ambra in direzione 
di Vindobona (Vienna) si trova l’esteso insediamen-
to di Müllendorf. Da una sepoltura a incinerazione 
dell’ultimo terzo del I secolo d. C. proviene un ricco 
corredo con numerose parti costitutive dell’abbiglia-
mento e ornamenti 37. Questi manufatti furono offerti a 
un individuo subadulto (età anni 6-14) in una preziosa 
cassetta decorata. Tre coppie di Flügelfibeln Almgren 
238 c e d presentano una lunghezza tra 9 e 15 cm. 
Esse furono completate da due fibule chiaramente più 
piccole, ovvero una kräftig profilierte Fibel Almgren 
67b2 (lunghezza 4,4 cm) e una fibula Aucissa del tipo 
Riha 5.3 (lunghezza 3,5 cm) 38. La loro funzione come 
spille decorative oppure parte di un ornamento pettorale 
sembra possibile per la combinazione con l’anello a 
nodi ugualmente presente nell’inventario, il cui impiego 
come ornamento pettorale è documentato nella necro-
poli di Heimstetten II (Baviera) 39.

Sintesi

Sono molto numerose le presenze nel territorio vene-
tico della Regio X di tombe datate tra il tardo I secolo 
a. C. e il tardo I secolo d. C. con fibule Aucissa. In 
sintesi si può stabilire che indossare un abito con fibule 
è contrario alla tradizione romana e si può determinare 
anche nei centri urbani di Ateste (Este) e di Patavium 
(Padova) (fig. 2, sotto; Tab. 1). Non si può negare che 
qui esistessero l’una accanto all’altra due diverse tradi-
zioni. Le tombe femminili con per lo più una sola fibula 
singola, che verosimilmente si portava a chiudere il 
velo sul petto (per la maniera di portarle si veda fig. 3, 
in alto) indicano una persistenza delle tradizioni prero-

Fig. 9. Insediamento sul Magdalensberg. Distribuzione delle 
fibule Aucissa.
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Fig. 10. Insediamento sul Magdalensberg. Presenze di pettorali nelle case NG/34 e SH/5 (da Sedlmayer 2009, tav. 26: 545; 27: 
563-564; 27: 572; 39).

H. Sedlmayer, Le fibule del tipo Aucissa parte dell’abbigliamento femminile in un ambito di scarsa romanizzazione

Magdalensberg. NG/34

Magdalensberg. SH/5
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Fig. 11. Regio X e territori limitrofi. I siti Zanat e Müllendorf nei pressi della cosi detta via dell’ambra con fibule Aucissa nei 
corredi funerari.

Fig. 12. Zanat II presso Szombathely. Corredo di una tomba femminile con fibula Aucissa di tipo Riha 5.3 (da Bíró 2005, tav. 
6: 2-12).

Zanat II (Ungheria). Tomba 2.
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Fig. 13. Müllendorf (Burgenland). Corredo funerario con fibula Aucissa di tipo Riha 5.3 (da Sedlmayer 1996, tav. 1; 2; 3 e  
4: 1-13).

H. Sedlmayer, Le fibule del tipo Aucissa parte dell’abbigliamento femminile in un ambito di scarsa romanizzazione

Müllendorf. Grab 51.
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mane. Contrariamente a questo numerose stele funerarie 
di questo periodo dimostrano che in misura preponde-
rante la moda romana era già stata adottata non solo dai 
maschi, ma anche dalle donne (fig. 3, sotto).

Anche nei territori occupati a Nord della Regio X 
le fibule Aucissa si portavano come parte integrante 
dell’abito femminile; particolarmente significativa è, 
riguardo a ciò, la combinazione con altri elementi dell’or-
namento nei ricchi pettorali, come indicano con certezza 
i rinvenimenti del Magdalensberg (fig. 10) e la sepoltura 
di Müllendorf (fig. 13) lascia solo indovinare.

In sostanza, in base a quanto si è detto, anche in 
ambito provinciale le fibule di tipo Aucissa non dove-
vano essere considerate a priori come parte dell’abbi-
gliamento maschile e – come così spesso accade – il 
portare delle fibule rifletteva la posizione sociale di un 
individuo.

Nella società romana vi erano complessità e paral-
lelismi di norme diverse tanto nell’Italia settentrionale 
quanto nelle province e nei rinvenimenti archeologici; 
essi si possono cogliere nei retaggi di tradizioni diver-
se.

Tabella 1. Corredi in Italia settentrionale (Regio X e Regio XI) con fibule di tipo Aucissa.

Colonia Iulia Emona / Ljubljana Feugère 22e ♀ 1  Fig. 6. Petru 1972, tav. 27: 268/12
San Servolo Riha 5.2.4 1  Casari 2002, n. 81
Colloredo di Monte Albano Feugère 22b2 1  Cividini 2012, pp. 45-46, foto 38
San Daniele del Friuli Feugère 22b2 ♀ 1  Fig. 7.  Zuccolo 1983, fig. 10-13

Feugère 22b2 ♀ 1  Zuccolo 1983, 30
San Martino di Aviano Feugère 22a2a 

+ Alesia IIc + 
Almgren 2aI

♂ 3  Verzár-Bass, Oriolo 1999, fig. 10: 6

Giussago di Portogruaro Riha 5.2.4 1  Croce Da Villa 1999, tav. 4: 2
Montebelluna Aucissa ♀ 1  Buora 2008, p. 31

Aucissa 1  Buora 2008, p. 31
Aucissa 1  Buora 2008, p. 31

Paderno di Ponzano Feugère 22a2a ♀? 1  Fig. 8. Gambacurta, Capuis 1998, fig. 2: 6
Municipium Patavium / Padova Feugère 22a2a 1  Pesavento Mattioli, Cipriano 1992, fig. 5: 6

♀ 1  Rossi 2014, tav. 34: 5 (Tb. 4)
Feugère 22a2b ♀ 1  Fig. 5, sopra. Rossi 2007, fig. 4: 8
Feugère 22a ♀? 1  Zampieri 2002, fig. 9
Feugère 22b1 1  Rossi 2014, tav. 14: 11 (Tb. 149)
Feugère 22b1 1  Rossi 2014, tav. 39: 54 (Tb. 246)
Feugère 22b2 1  Pesavento Mattioli, Cipriano 1992, fig. 10: 9
Feugère 22b2 ♀ 1  Fig. 5, sotto. Rossi 2007, fig. 6: 3
Feugère 22b2 ♀ 2  Hiller. Zampieri 2002, n. 125
Feugère 22b2 1  Rossi 2014, tav. 3: 4 (Tb. 12)
Feugère 22b2 1  Rossi 2014, tav. 16: 3 (Tb. 55)
Feugère 22b2 1  Rossi 2014, tav. 21: 1 (Tb. 43)
Feugère 22b2 1  Rossi 2014, tav. 39: 55 (Tb. 246)
Riha 5.2.4 1  Rossi 2014, tav. 29: 3 (Tb. 4)

Vigorovea Riha 5.2.4 ♀ 1  Zampieri 1984, tav. 12: 22
Colonia Ateste Este Feugère 22b2 ♀ 1  Fig. 4. Baggio Bernardoni 1992, fig. 273
Montagnana Feugère 22b2 ♀ 1  De Min 1982, tav. 1: 5
Nave Feugère 22b2 1 Passi Pitcher 1987, p. 39

Riha 5.2.4 1  Passi Pitcher 1987, pp. 45-46
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NOTE

1	 Riha 1979, p. 114.
2	 Feugère 1985, p. 318.
3	 Böhme-Schönberger 1997, pp. 28-29.
4	 Simon 1986, pp. 74-75, figg. 90-91.
5	 Böhme-Schönberger 1997, p. 29.
6	 Böhme-Schönberger 1997, p. 23.
7	 Neumann 1979.
8	 Ausbüttel 1988; Uggeri 1998, p. 768.
9	 Untermann 1978, p. 865.
10	 Untermann 1978, p. 866.
11	 Pflug 1989, pp. 192-193, n. 91, tav. 19: 3.
12	 Optata è la liberta, mentre Fadia Statia (figlia di Tito) è la matrona 
e una donna libera.
13	 Baggio Bernardoni 1992, p. 349, fig. 273.
14	 Hiller, Zampieri 2002, p. 187, n. 125.
15	 Coletti 2003, pp. 183-184; 187-188, tab. 1-2; Ortalli 1998, p. 
75, tab. 22; Cavalieri Manasse, Bolla 1998, p. 134.
16	 Prosdocimi 1981, p. 23, tav. 31.
17	 Rossi 2007, p. 155, fig. 4: 1-13.
18	 Rossi 2007, p. 157, fig. 6: 1-10.

19	 Petru 1972, tav. 27: tomba 268/12; al tipo in generale: Sedlma-
yer 2009, p. 44.
20	T ipo Feugère 22d: Plesničar-Gec 1972, pp. 216-217, tav. 204, 
tomba 425/8.
21	 Zuccolo 1983, pp. 25-29, figg. 10-13; Martin-Kilcher 1993, p. 
199, fig. 16.
22	 Zuccolo 1983, p. 25, fig. 9.
23	 De Min 1982, pp. 239-240, tav. 1: 5.
24	 Zampieri 1984, pp. 113-122, tav. 11-12.
25	 Gambacurta, Capuis 1998, pp. 108-111, fig. 2; p. 117, fig. 6.
26	 Gambacurta, Capuis 1998, pp. 108-118, fig. 3.
27	 Gambacurta, Capuis 1998, p. 113, fig. 4.
28	 Capuis 1998.
29	 Della Porta, Sfredda, Tassinari 1998, pp. 227-229.
30	 Gambacurta, Capuis 1998, pp. 108-109.
31	 Piccottini 1989, p. 23; 26, figg. 25-26; ubi-erat.lupa ID 889.
32	 Sedlmayer 2009, pp. 137-162, tab. 113-114; 116-117; 122-123.
33	 Sedlmayer 2009, p. 42, tav. 26: 545; 27: 563-572; 39.
34	 Scherrer 2003, p. 53.
35	 Bíró 2005, p. 54, tav. 6: 2-12.
36	 Mócsy 1954, p. 168, tav. 3: tomba 4/9.
37	 Sedlmayer 1996, pp. 6-23, tav. 1-15.
38	 Sedlmayer 1996, pp. 30-31, tav. 3: 2.
39	 Sedlmayer 1996, pp. 9-10.
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Riassunto

Numerose tombe, trovate in Italia settentrionale, mostrano che tra la fine del I secolo a. C. e il tardo I secolo d. C., 
le fibule Aucissa erano una parte importante del costume femminile. Come nei territori adiacenti del Norico e della 
Pannonia, occupati dei Romani nel periodo augusteo, anche nella Regio X indossare un abbigliamento femminile in 
combinazione con fibule significava una contrapposizione alla tradizione romana e un’adesione a quella indigena.

Parole chiave: fibule; tipo Aucissa; abiti femminili; tradizioni autoctone.

Zusammenfassung: Aucissafibeln. Typische Bestandteile in einem Milieu geringer Romanisierung

Zahlreiche Grabfunde in Oberitalien belegen, dass Aucissafibeln zwischen dem späten 1. Jahrhundert v. und dem 
späten 1. Jahrhundert n. Chr. auch einen wichtigen Bestandteil der Frauentracht bildeten. Das Tragen einer Kleidung 
mit Fibelschmuck durch Frauen dieser Region ist ebenso wie in den angrenzenden, während der augusteischen Zeit 
okkupierten Gebieten von Noricum und Pannonien als Kontrapunkt zur römischen Tradition und als ein Festhalten 
an autochthonen Elementen zu verstehen.

Schlüsselwörter: Fibeln; Aucissafibeln; Frauentracht; autochthone Traditionen.

Summary: Brooches of Aucissa type. Part of women's costume in an area poorly Romanized

Numerous grave finds in northern Italy demonstrate that brooches of Aucissa type formed an important part of 
women’s costume from the late 1st century BC until the late 1st century AD. Wearing a dress with brooches by women 
is to be understood as a counterpoint to the Roman tradition and as an adherence to autochthonous elements, in the 
northern Italian region as well as in the adjacent regions of Noricum and Pannonia, occupied in Augustan time.

Key words: Brooches; Aucissa type; women’s costume; autochthone traditions.
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